
L
a telecamera inquadra due
uomini che ballano tra le du-
ne in una strana luce verde.

Sono gli infrarossi del mirino di un
Lince. Siamo in Afghanstan, è notte,
e i due del ballo sono soldatidelle
forze speciali in pausa. Si chiude co-
sì il corto Il Ballo di Romano Marti-
ni, fotografo di guerra e d’amore,
presentato in anteprima ieri alla

conferenza stampa di Afgana e pre-
miato domani al festival di Sulmona.
È servito ad illustrare la “scandalosa”
proposta che viene dal network di
ong italiane e afgane: destinare tren-
ta centesimi di ogni euro risparmiato
nel disimpegno militare per finanzia-
re progetti della società civile. Da qui
al 2014.

La proposta arriva alla vigilia della
Conferenza di Bonn che il prossimo 5
dicembre riunirà i 90 Paesi che hanno
preso in carico dieci anni fa la nascita
di un nuovo Afghanistan pacificato e
a pochi mesi dal decreto che dovrà rifi-

nanziare le missioni militari italiane
all’estero. Ieri a Roma alla conferenza
stampa di Afgana era presente anche
la principessa Soraya Malek, nipote
di Amatullah Khan, re modernista
che portò il Paese all’indipendenza
nel 1926 - l’Italia fu il primo Paese a
riconoscerla - poi detronizzato da
una congiura organizzata dai feudata-
ri foraggiati dal Regno Unito. Re Ama-
tullah è il primo dei due re afgani che,
deposti, scelsero l’Italia come terra
d’esilio, l’altro è Zahir Shah.

Sorayaè cresciuta in Italia ma quan-
do passeggia con il suo cappello “alla
Massud” per le vie di Kabul attorno a
lei aleggia ancora il grande rispetto
che vive nel popolo afgano verso il re
inviso agli inglesi che tentò di moder-
nizzare il Paese. «Perché l’Italia con la
crisi in atto dovrebbe continuare a da-
re soldi per l’Afghanistan? - si doman-
da la principessa Soraya - Perché la
lega una antica amicizia, perché mol-
ti giovani afgani fino agli anni ‘60 ve-
nivano in Italia a studiare. Per la sensi-
bilità del popolo italiano verso la mia
terra e non ultimo per il tributo di gio-
vani italiani morti laggiù». «L’Italia
spende tuttora 2 milioni di euro al

giorno per la sua missione militare -
fa presente padre Renato Sacco, di
Pax Christi e della Rete Disarmo -
ma a Kabul mancano ancora del tut-
to fogne, strade, servizi sanitari pub-
blici, acqua potabile. Con tutti i sol-
di delle 40 potenze impegnate in
quel teatro di guerra si potrebbe
pensare di trasformare città e cam-
pagne in una Svizzera d’Asia, invece
manca tutto, l’oppio invade sempre
più i campi e si ha la sensazione che
questo denaro serva soprattutto ad
alimentare la lobby dell’industria
militare e i signori della guerra loca-
li. Mentre i media embedded danno
un’immagine distorta: come se non
ci fossero altro che i talebani».

Emanuele Giordana, che di Afga-
na è portavoce, ripeterà la proposta
di destinare il 30% dei risparmi del
ritiro dei soldati alla società civile
anche domani a Firenze, quando gli
verrà consegnato il premio Tiziano
Terzani. «Chiederemo a tutti i parti-
ti di appoggiarci in Parlamento - an-
nuncia - e crediamo di poter contare
su due alleati nel nuovo governo: il
sottosegretario agli Esteri Staffan
De Mistura e il ministro per la Coo-
perazione Andrea Riccardi».❖

RACHELE GONNELLI

Ritiro da Kabul:
un terzo dei risparmi
a progetti di pace
L’idea lanciata dalla rete Afgana, vincitrice del premio Terzani
alla vigilia della Conferenza in Germania dei Paesi donatori

La proposta

Il Pakistan
non va
a Bonn

ÈunNodefinitivodelPakistanall’inviodiunadelegazionegovernativaallaConferen-
za internazionale di Bonn sull’Afghanistan che prenderà il via lunedì. Mentre il governo del
premier Yousuf Raza Gilani confermare la morte di 25 soldati pakistani nel raid Nato di
sabato, senza le scuse del presidente Usa Barack Obama.
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